
Chi si aspettava un faccia a faccia
rimane deluso. Bersani parla e se ne
va mentre sta per arrivare France-
schini. «Pierluigi» da una parte, «Da-
rio» dall'altra, nel cortile che fron-
teggia l'Auditorium. Il segretario
che sterza verso un bar, per un gela-
to, l'altro attorniato dal sindaco Cia-
lente e da una delegazione di terre-
motati. Pochi metri di distanza e
non si vedono? C'è già chi immagi-
na il caso: Franceschini che non vuo-
le incontrare l'avversario. «Macché
– smentisce lui - Ho ottimi rapporti
con Bersani, ci telefoniamo tutti i
giorni..». Sfodera il cellulare, ma il
telefono non prende la linea. Una,
due, tre volte. «Pierluigi», alla fine,
risponde: «Non ti avevo visto – ride
Franceschini – qui, i giornalisti, ave-
vano pensato già a chi sa cosa...».
L'Aquila, confronto indiretto tra i
candidati: Prima Bersani, poi Civati
al posto di Marino, infine France-
schini. Michele Fina, giovane segre-
tario del Pd aquilano, chiede a tutti
un impegno comune per «ricostrui-
re L'Aquila». Il G1000, che fa da con-
trappunto al G8, era stato program-
mato al Lingotto, nell'assemblea
dei “piombini”: tutti in Abruzzo, a
fianco dei terremotati. Ma più che il
terremoto è stato il congresso Pd a
tenere banco. Franceschini, d'altra
parte, aveva trascorso la mattinata
a parlare del dopo-sisma. E Bersani
aveva definito «scandaloso un go-
verno che vuol far pagare le tasse a
chi sta dentro le tende e vara lo scu-
do fiscale per gli evasori». Niente
palco in comune, però, per Bersani
e Franceschini. Ma il confron-
to-scontro indiretto altro se non c'è

stato! Con L'Aquila ultima tappa di
un botta e risposta iniziato già da
quando il segretario Pd aveva rintuz-
zato Rosi Bindi, che sta con Bersani,
«allibito dall'intervista che dice a Ru-
telli: se le cose non ti vanno bene ac-
comodati fuori».

DITO SULLAPIAGA

Ma era stato Bersani a mettere il dito
nella piaga. «In questi 20 mesi abbia-
mo rischiato una scissione silenziosa
– aveva spiegato l'ex ministro, critico
con la gestione Veltroni-Franceschi-
ni - Mi sono candidato anche per fre-
nare l'emorragia». Ma per il leader
Pd la gestione del partito è stata sem-
pre «collegiale», quindi anche di Ber-
sani. «Mi prendo le colpe di chi guida
e sono pronto a condividere i meriti

– aggiunge - Ma non c'è nulla di peg-
gio di un gruppo di dirigente che pas-
sa le giornate a leccarsi le ferite». Par-
tito solido, ma non «del secolo scor-
so», ripete, e niente «muri» tra mili-
tanti ed elettori. Il Pd, ancora, deve
tenere assieme centro e sinistra, sen-
za “appaltare” ad altri il rapporto
con i moderati. «Non avrei mai potu-
to candidarmi senza poter pronun-
ciare la parola sinistra, che pure va
declinata in modo nuovo, ma aveva
perso cittadinanza nel Pd – spiegava,
poche ore prima, Bersani – Ma serve
una nuova narrazione, perché quan-
do parliamo dei Ds, i giovani non ci
capiscono».

A L’Aquila l'ex ministro è tornato
sul rinnovamento, da promuovere,
ma non «per emblemi». Tutti d''accor-
do, poi, sul «confronto congressuale
vero» che – per il segretario - non de-
ve portare «a scissioni» e per l'ex mi-
nistro «se avviene sulla politica, alla
fine, si diventa un po' più amici». Tut-
ti dovranno sostenere «chi vince»,
spiega Franceschini. Questo non si-

gnifica gestione unitaria del partito,
fa capire Bersani. E Per Cesare Da-
miano, fassiniano pro segretario, «il
congresso passa, ma il partito resta e
per questo dobbiamo rimanere uni-
ti». Pippo Civati scorge in Bersani e
Franceschini,«frutto» anche dei

“piombini”. Il leader Pd parla anche
di tessere: «controlleremo se ci sono
stati casi di tesseramento non sponta-
neo». I sondaggi che danno Bersani
in vantaggio dentro il partito? «C'è
libertà e ognuno voterà con la pro-
pria testa» - replica il segretario. ❖
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p Il segretario e lo sfidante non si incontrano e si sentono solo alla fine sui cellulari

p L’exministro in 20mesi abbiamo rischiato una scissione silenziosa. Fermerò l’emorragia
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INVIATOAL’AQUILA

Fina: la ricostruzione
deve essere la priorità
per i democratici

Italia

Palchi separati a L’Aquila
Scintille traDario ePierluigi
Su un punto sono d’accordo; la
ricostruzione a L’Aquila è prio-
ritaria e il governo deve agire e
non promettere. Ma sul resto
Franceschini e Bersani si fron-
teggiano (senza incontrarsi) al
G1000 che si è svolto a L’Aquila
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Dario Franceschini ieri a L’Aquila
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